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j Decreto promulgato dalla G. C. della Vicaria , e 
confermato dal S.R.C. nella Gaufa di D. Ottavio 
Longo contro de’ magn.Niccolò , Giacomo , Felice , 
e Benedetto Mafcia , con cui fi ordinò procederfì 
colli medefimi , come Nipoti , e potTeflori de’ be- 
ni di Mattia Mafcia fu loro Avo, per mezzo del viflè 
di loro Padre Michele, da fefteflò cotanto giufto fa 
da ognuno conofcerfi , che il folo pretendere di poterfi ora dall’ 
ifteflo S.C. rivocare in grado di richiamo , che mal fapendofi la 
cagione, riufcì alli Rei di ottenere fenza la dovuta claufoia exe quit- 
to pri/js decreto , fora , nonché manifefta imprudenza, una teme- 
rità ben grande ; trattandofi di due decreti uniformi , promulga- 
ti con pièna cognizion di caufa, e con efatto fcruttinio , tempre in- 
tcfe le Parti . Nulladimanco tra per adempiere la mia incomben- 
za : e perchè fia palefe fin dove giugner _poffa Paftuzia , la mala 
fède, e l’abominevoi procedere di un Debitore, cui venghi in 
mente di non voler pagare ciò , che fenza eccezione , o dubbio al- 
cuno da lui fi debba : e di non riceverne in oltre veruna moleftia; 
dimoftrerò brievemente la ragion chiara , che a! creditore D. Ot- 
tavio Longo in qucfta caufa fenzameno aftifte : ed infieme la ma- 
nifefta giuftizia , per cui l’accennato decreto fu dalla G.C. inter- 
pofto, ed indi confermato in grado di richiamo dal S.R.C. , ad 
oggettochè ributtato il nuovo inlufsiftente rimedio , potTa P iftcfi- 
fo D.Ottavio , profeguendo P intraprefb giudizio , del fuo liquido 
credito la ioddisfaziun dovuta , e 1’ emenda infieme de’ danni } 
fpefe , ed intereffe , finalmente ottenere . 

E Gii è da faperfi per fatto, come nell’anno 1677.3 dì ta.Settembre 
Mattia Mafcia della Terra di Saviano , poco lungi dalla 
Città di Nola, con obbligo ftipolato predo gli Atti della Bagliva di 
Napoli fi coftitiì vero , e liquido debitore di D.Falvio Longo nella 
fumma di ducati ottocento , che confefsò , avere dal medefimo 
ricevuti a mutuo ; quali fi obbligò reftituire , e pagare all’ ifteflb 
D.Fnlvio in Napoli per tutto il mefe di Agofto dei tegnente an- 
no t$78. 

Si dichiarò ancora debitore del detto D.Fulvio in altri ducati feicen- 
to, per lo prezzo di botti cento di vino , venduteli , e confegna- 
teli per li quartieri dell’ Ofterie dei Borgo do’ Vergini , che da 
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cfsolui fi tenevano in fitto ; e fi obbligò pagarli tal prezzo di 
vino per tutto il mele di Decembre di quell’ anno 167 7. , coll’ 
ipoteca di tutti i Tuoi beni prelenti j e futuri , giuda 1’ obbligo 
fuddetto fol. 4. & f. 

Pagò il Mattia folamente qualche fumma in conto del prezzo del 
vino. Ma effendo frattanto pallate a miglior vita D. Fulvio, egli 
non curò di pagare agl’ Eredi , ne il complimento del vino , ne i 
ducati ottocen'o • Quindi effendofi dalla G.C. dichiarati eredi ab-, 
inicjìato di D.Fulvio i di lui figliuoli D.Bernardino, D.Francefco, 
e D.Antonio , ut fol. j. , e di cofioro , come impuberi , deferita 
la tutela alla vedova D.Anna de Angelis loro Madre , quefta do- 
vette inlìftere per lo pagamento fuddetto . 

Ma perchè il Mafcia efaggerava di non potere prontamente pagare 
Pintero fuo debito; perciò con pubblico, e follenne iftrumento del dì 
19. Luglio i68a.confeflàndo l'ifiefso Mattia di effere liquido debito- 
re al fu D. Fulvio , cosi nelii ducati 800. in vigore dell’ ob- 
bligo pxnes alla , come in altri duc.afo. a complimento del 
prezzo vel vino ; promife , e fi obbligò pagare tali due. iofo. 
alla fuddetta Tutrice D.Anna alla ragione di duc.fo. l’anno, 
lènza interefle alcuno ; al di cui effetto obbligò tutti i funi be- 
ni prefenti , e futuri , giufta I’ iftrumento fuddetto afol.6. ad 9. 

In conto del qual debito pagò il Mafcia folamente la prima tan- 
na di duc.fo. E non curò più di pagare gl’ altri ducati 1000., 
cioè la di lororatadiduc.ro. in ogn’anno; ed ebbe la fote 
di non efferne aftretto fin’ all’ anno 1709., che fe ne morì; 
Imperochè eftendo feguita a un dì predo la morte della Tutri- 
cc D. Anna : e rimarti i di lei figliuoli , o impuberi, odi mi- 
nor età , fenzachè fatti maggiori fuftero di un tal credito inte- 
fi , che per trafeuraggine di D.Anna non erafi ’n qualche libro 
di memoria regiftrato ; nè fralle fcritture di Cafa confcrvata la 
copia dell’ obbligo pxnes odia , e dell’ iftrumento fuddetto ; non 
folo non poterono indirizzari] per la foddisfazion dovuta contea 
del Mattia vivente; ma nè tampoco,eg!i morto,contro de’fuoi Eredi. 

E forfè i Difccndenti , e gl’ eredi di D. Fulvio Longo làrebbo- 
no tuttavia nella ignoranza ftefsa ; fe nell’anno 1740. non fuflè 
per accidente fòpravenuta la notizia di tal credito al fu D.Ber- 
nardino Longo, uno de’ figli , ed eredi di D.Fulvio, il quale 
come ceflìonario , e rinunziatario de’ fuddetti fuoi fratelli D.Fran- 
celco , e D. Antonio in vigor d’ i finimenti , ut a fol. 6S. ai 
71., rapprefentava l’intero deferitto credito . 

Quelli adunque immediatamente nel di 34. Marzo di quell’ anno 
s’ indirizzò nella G.C. della Vicaria : e producendo nommeno 
P obbligo pttnes atto , che P iftrumento fuddetto , domandò , 
ordinarli alli nominati quattro Fratelli di Mafcia , figli del fu 
Michele , c nipoti del qu . Mattia , fe di coftui erano ere- 
di, e fe beni ereditar] del medefimo poftèdevano; ficcome già fu 
ordinato, ut fol.i.lS a ter. E fu tal precetto replicato con altro 
decreto del dì 28. Aprile dell’ anno fteffo , fol. 14. 
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Notificati pertanto i Fratelli fbddetti , e’I di loro Procuratore , ut 
fol.l I. & if. , con loro id.inza replicarono di non edere eredi 
di Mattia loro Avo : nè tampoco pofledere beni creditarj del 
medefimo ; ma cjie i mobeli , ed i ftabbeli , che in Saviano , 
ed in Noia pofledevano , erano ereditarj di Michele loro pa- 
dre ; mentre il Mattia giammai pofieduto aveva beni ftabeli } 
e perciò non erafi nell’ iftrumcnro fuddetto veruno corpo a 
fjx’Cìale ipoteca fottomellò ; con edere dato finché v ile ali- 
mentato da] detto Michele , e da loro Aedi ; ed indi efler mor- 
to poveri fi]mo , ut fot. 1 6. 

Quindi dalia G.C. , in vida di tale iftanza , a dì 6. Maggio 
full' eredità giacente di Mattia Mafcia fu il termine fommario 
impartito, ut fi. 17., che fervati: fervami:: , fu compilato , 
iritefi fempre 1 nominati Fratelli di Mafcia , e ’1 di loro Pro- 
curatore , ut cit. fot. 17 . & ai,, con efierfi anche fpedita la ci- 
tazione per xdicìum a fot. a a. ad 34. 

Furono fu gli articoli di D. Bernardino dalla Regia Corte di No- 
la , delegata dalla G-C. , efaminati quattro tertjmonj Cittadini 
di Saviano , cioè Vincenzo Ardolino di età di anni 60. , Gio- 
vanni Mufeulicchio di anni 84. , Nicola Ciaramella di anni 6f„ 
e Francclco Summefe di anni 60 , , ut a fol.%6. ad a?. 

Quedi concordemente depofero , che Mittia Mafcia pofsedè men- 
tre vide , e lafciò morendo nella iua eredità un comprcnfòrio 
di cafc di diverti membri , con giardinetto contiguo, nella Ter- 
ra di Saviano, e propiamente nello luogo detto la via della 
Teglia ; come pure un territorio di moggia otto nello luogo 
detto lo Vetraro nell’ idefsa Terra di Saviano , cioè moggia 
quattro , che eran die proprie, e moggia quattro, che l’ifteiso Mattia 
comperò mentre vide da Pafquale Tufano , e «.la Giuseppe Na- 
politano ; quali beni dabbeli , leguita la morte del Mattia, eranfi 
pofsedpti da Michele fuo figlio ; e dacché mori codui pofsede- 
vanfi attualmente dalli quattro fuoi figli , ed eredi . 

Senzachè per parte degli Àvverfarii fatta fi fu/se la menoma pruo- 
va in contrario, £ /blamente dopo efserfi a loro notificato l’at- - 
to della fatuità: y ut fol-i & } t.> produfsero alcune fcritture» 
ad oggetto forfè dj far comprendere , che i beni provati eredi- 
tarj di Mattia , fi fufsero da Michele fuo figlio acqu'dati , ut 
fol.19 . , è a fol.i, 3. ad j7. 

M;/ perchè i dabbeli, che volcvanfi acquidati da Michele, era- 
no di verdi da quelli rimadi nel retaggio paterno ; perciò propo- 
dafì tal caufa nella G.C. dal Giudice de’ Rodi , che fu poi 
Configliero . nel di ai. Gennajo t741.fi difse : Quoi procedatur 
cttm mag.Jatobo , Felice , Kicolao , é" BenediFto Mafia , ut: 
nepotibui , & pqffejforibut honorum qu . Mattile Maf ia ex qu , 
Micbaele eorum pan e , ut fol. 41, 

Di. un tal decreto , tuttoché giudidìmo , ne produfsero i Mafcia 
fupplica di V 1 F. nel S.C. ad fino* revocarti': ; e prefentarono. 
altri documenti di acquidi fatti da Michele fu di loro Padre» 

;; . . ut a 


Digitized by Google 



ma fot. 4 f.«J ff., de’ quali tutti dovrà farli parola tra poco. Ma £?•'. 

ciò non oftante , liccome collanti , e concludenti fempremai rì- 
mafero le pruove fatte ad iftanza di D.Bernardino ; così dal 
S.R.C. fu nel dì aj. Marzo 1741.il decreto della G.C. confer- 
mato , che nell' ifteflò giorno fu notificato agl’ Avverfarj , ut 
fol.qS.a ter.& 77. 

Quantunque però fpirato fufle il termine a proporre le nullità , 
ed ogn’altro rimedio ; pure a dì it. Aprile riufci alli Malcia di 
ottenere : M.C. de fupplicatit V. F. in S. C- loco rec/amacionit, 
fenza l’inevitabil condizione cxequuto pria s decreto , utfol.6 4. 

Beti conobbero gli Avverfarj , che a rivocarfi l’accennato giuftiflìmo 
decreto riufciva inefficace della riclamazione il tardo inluflìftente 
rimedioj e perciò fi iufingarono d’ intorbidare la chiara ragion dell’ 

Attore, col produrre, dopo di un’anno , e piti dacché fi era il giu- 
dizio introdotto , due lcritture , filile quali poggiarono tutte le 
di loro fperanze . L’ una fi fu , che conteneva , efierfi Mattia 
Mafcia ammeflò fin dal di 7. Giugno del 1687. al beneficio del- 
la ceflìon de’ beni . L’ altra , che nel dì a. Maggio 1 697. erafi 
dal Mattia emancipato Michele fuo figlio. 

Qui giova il confiderarfi , che febbene nella fupplica de’ Rei per 
la riclamazione fi fulTe I’ emancipazion di Michele citata ; pure 
della ceflìon de’ beni veruna menzion fti fatta . Anzi ’l docu- 
mento di quella trovali cucito in procedo fenza prefentata , 
ut fol.66. Che ciò importi fi dirà fra poco . 

D Ovcndofi adunque , dopo varie dilazioni , recate in mezzo da- 
gl’ Avverfarj , una tal caufa nuovamente riferire nel S.R.C, 
precedente 1 ' infufflazion di fpirito , ottenuta da D. Ottavio 
Lungo nipote, ed erede di D. Bernardino , ut fol.147. , egli 
certamente fpera , che debbanfi gli accennati decreti confermare; 
non oftante quantomai dagli Avverfarj fi oppofe , e fi opponghi. 

Al di cui effetto dimoftrerò brievemente , che non lòlo della ve- 
rità delle pretelè ceflìon de’beni , ed emancipazione debbalì mol- 
to dubitare ; ma in oltre riputarli apocrife per forza di chia- 
riflìme conghietture . E che nella ipotefi di crederli tuttociò 
vero ; eziandio abbianfi a confermare gli accennati decreti , per 
effetto di manifefta giuftizia . 

Inquanto alla ceflìon de’ beni . Erafi , come il dilli , prodotta , fen- 
za faperfi da chi , e quando , copia del regiftro de? voti della 
Ruota nuova della G.C. , in cui diceva!! 'I leguente voto nota- 
to : Die 7. menfii Junii 1 687. Pro Mat tìbia Mafcia cum nonnul- 
Ih ejus Creditoribui . Vifìs oblìi , admittatur Matibiat Mafcia 
ad miferabile beneficium cefsionis honorum , more tamen nobi- 
lium , quo aBu expleto , expediatur falvaguardìa in forma ; & 
interim prius ; prout in Banca de Franco. 

Quella ceflìon de’ beni , giammai prima per lo decorlò di tanti 
anni palefata , e prodotta , fu ragionevolmente riputata non ve- 
ra ; quindi ad iftanza di D. Bernardino immediatamente fi 
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ordinò , che i Fratelli di Mafcia fra giorni dieci efibiffero il 
procedo di tal ceflione , nel voto fuddetto citato , che nella Banca 
defcritta doveafi certamente trovare j aliai providebitur fuper pe- 
ntii , ut fol.7%. 

Notificatoli , quedo decreto ; replicò il Proccurator de’ Rei , che 
a coftoto badava il documento prodotto : e non eder tenuti ad 
efibire il procedo , quia arma non erant fumcnda a doma rei, 
ut fol.qe,.a ter. e con ragione , fe un tal procefso mai vi era dato. 
Onde con altro decreto del dì li. Giugno 1741. fi ordinò, che 
con effetto fra il termine di altri giorni dieci prxcife , et pe- 
re mpt arie fi fulsc dalli Mafcia efibito il fuddetto procedo j aliai 
de decreto prxdiSlo nulla babeatur ratio , utfol.yy. 

Fu quello decreto parimenti notificato, ut fol.76 . , fenzachè av- 
vcrfo di quello fi fufse veruno rimedio prodotto . E perciò, in 
efecuzione del fecondo precetto , nelsuna ragione può più averli 
della fuppoda ccffìon de’ beni , per avere prefso a più anni i 
decreti fuddetti fatto già pafsaggio in cofa giudicata . E folamente 
dagli Avverfàrj (ledi fu prodotta fede , che fatte le dovute di- 
ligenze dal conlèrvatore delle fcritture de’ Fratelli di Franco , 
ne fra quelle , nè tampoco ne’ libretti delle ricevute erafi ri- 
trovato il procefso della cedìon de’ beni , che dicevafi fatta da 
Mattia Mafcia , ut fol. fi. a ter. 

Contuttociò avendo D. Bernardino Bongo faputo , che nella Cor- 
te locale di Saviano ad illanza di altri Creditori eranfi fabbri- 
cati alcuni atti , ne’ quali la froda , o Ila fallita , occorfa per la 
fuppofta cedìon de’ beni , erafi porta in chiaro : e che que- 
lli atti , che fìavano in podere del R.D.Domenico Ferrato Par- 
roco di Saviano , e del R.D.Antonio de Falco , eranfi da co- 
floro Confegnati al mago. Notajo Nicola Pecoreili , da chi eranfi 
dati al Dottor Mariano Pecoreili fuo fratello -, non lafciò a mag- 
gior cautela di fame dalla G.C. ordinare a cortui la rertituzio- 
ne , ut fol .80. et a ter . 

E perchè il Pecoreili , tuttoché convinto , replicò niente faperne; 
perciò ad illanza di D.Bernardino fu dalla G.C. impartito fo- 
pra un tale incidente termine fommario , ut fol.is. Il Pecoreili, 
camminando di concerto colli Mafcia , produlse avverto di tal de- 
creto illanza di contrario imperio : domandando, efibirfi gli attefta- 
ti del Ferrara , e Falco , per poterne richiamare a memoria i 
fatti , fol. 87. 

Gli Avvertati , a cui niente piaceva il trovarli 1 ’ accennato pro- 
ce/so , acciò le frodi occorfe non falserò palei! ; eziandio av- 
ver fo del decreto , che fidamente riguardava il Dottor Peco- 
relli , produfsero illanza di contrario imperio , ut fol.% 8. Ma 
ciò non oftante , fu nel dì ao. Decembre di quell’ anno il decre- 
to fuddetto confermato , fol.9 o. 

Furono dallo ferivano della Caufa efaminati tre Teftimonj , cioè 
il R. parroco D. Domenico Ferrara , il R. D. Antonio di Fal- 
co , e Giacomo Ferrara fratello del fuddetto Parroco , i qua- 
li concordemente depofero , effèrfi ’l delcritto proceflò impron- 
tato al Notajo Nicola Pecoreili : che poi richiedo , dilse aver- 
lo 


Digitized by Google 



lo dato al Dottor Mariano Tuo fratello ; e che quelli richiedo , rif- 
pofe di volerlo ricuperare, e redimire, avendolo dato in confidenza 
a Benedetto Mafcia y vale a dire ad uno de' rei . E ’l Protonotario' 
Appollolico D. Antonio di Falco vi aggiunfe , che avendo più vol- 
te oliervato tal procedo , ricordavali , ellerlì allora provata frau- 
dolente la ceflìo'n de’ beni , che voievefi fatta da Mattia Ma- 
fcia : e provato ancora , che il medefimo podedeva Cafe , e 
Territorio , ut a fol . 100. ad iof. 

Fer pane de’ Fratelli di Mafcia , dopo 1 ’ efame de’ Tedimonj, 

. feguita nel di 29. Maggio , e 9. Giugno ad idanza dell’Attore , 
.fi diè la nota de’ loro Tedimonj nel dì 20. Giugno , ut fol . 
106. Ma perchè non curarono di farne feguire l’ efame , fe 
tutto opravalì per dilazione ; perciò nel di /. Luglio s’ inter- 
pofe il decreto della facultas ut fol. 108. 

Avverfo di quello decreto , per non perdere P immutabil codu- 
me , produdero i Rei di contrario imperio Fidanza fol. ili. 
<E con decreto del di 21. Agodo fi difle fiat in decifìs , oppo- 
Jìtis non objlantibus . Verum Fratres de Mafcia valsane infra 
- die s dccem eorum Tejìes esaminare in preferiti caufa , fuper in- 
■eidenti tantumodo exibirionis procejfus cejjìonis honorum ; non 
autem fuper caufa principali $ & de eorum depojìtionibus babea- 
■ tur ratio , qua de jure bobe rida erit tempore expeditionis caufa, 
ut fol. 113.. 

Egli è certo , che non potevano gli Avverfarj eliminare ; cosi per ef- 
fere già fpirato il termine j come perchè un tale incidente , come il 
dilli , riguardava unicamente il Dottor Pecorelli , che folo poteva , 
lungi peiò dal vero, provare di non avere mai ricevuto il procef- 
fo i contuttociò , abbilitati colla Ijmitazion fuddetta alle pruo- 
ve , vollero ben anche abufarlène ; con formare articoli , at- 
tinenti alla caufa principale } onde portati al Signor Giudice 
Commeflario dallo Scrivano, non volle per tal cagione a mmet- ’ 
lerli , ne cifrarli . E ciò non odante , in fpretum degl’ ordini 
della G. C. , pure vollero fu di quelli efaminare ; perlochè ri- 
fentitofi l’Attore, intefè le Parti, fi ordinò dal Commedàrio, 
che fi ponedè l’ efame negli atti , per avertene ragione prout de 
jure tempore expeditionis caufa , giuda l’atto ordine Judicis fat- 
to dall’ idedo Scrivano fol. 127. 

li Cielo penò , che all’ iniquo procedere unquemai concorre : e 
che la verità , e la giudizia per lunga daggione oppredè noti 
confentc , o permette , fa si , che dagl’ idedl Avverfarj la ve- 
rità fi confelfi : ed a me fomminidri conliderevol motivo del- 
la prefente difefa ; onde ben potrebbe il mio Cliente efclama- 
re : Salutem ex inimici s nofiris , iS de matta omnium , qui ode - 
rune veri totem , iS jujìitiam . 

Intperochè i Fratelli di Mafcia ne’ loro articoli fi avvalfero del 
termine di pongono , e vogliono provare , vale a dire , che quan- 
to in quelli efpofero, tutto Io confedarono vero. 

Nel primo articolarono il decreto della G. C. , con cui fu il 
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diloro Avo ammeflb al mifcrabile beneficio della cedìon de’ 
beni . 

Nel fecondo diflero , che contro di un tal decreto giammai era- 
li attirato procedo , ne in Vicaria , ne in altre Corti } efien- 
do inverifimile , che una Corte locale a vede potuto cancellare 
un decreto della Q. C. E fin qui làrebbe foflribile • 

Ma nel terzo foggiunfcro le feguenti parole : Che quatenut fi 
fojje fatto detto procejjo -, in quejio fi deduffe , e concbiudcnte- 
mente fi prozò , che dopo effer /iato ammejjo al mifcrabile bene- 
ficio , foffe / iato detto Mattia J carcerato , e ritirotofi in Saziano , 
ivi fuf[e fiato alimentato da Michele fuo figlio . Nel quarto , 
Come quaterna lì fofife fatto detto proceffo , nel medefimo fi de- 
duffe 5 e concludentemente provò tic. E nel quinto li replicò la 
fielfa formula , ut fot. 118. & a ter. 

Senza molto penfarvi , ognun comprende il vero , cioè , che il 
procedo vi fu , e fi occultò per non far palefi le fi ode occor- 
fe ; giachè fe il procedo non vi era dato , giuda 1’ efpodo 
nel fecondo articolo ; come mai potevano i Tedimonj deporre 
di efierfi nell’ idefi'o procedo , di cui nega va fi P efif lenza , de-- 
dotto, e concludentemente provato quanto ne’ feguenti artico- 
li fu da loro ideato, e fuppofto ? 

E pure i Tedimonj al numero di fette , che fopra di quedi ar- 
ticoli furono efaminati , concordemente a tenor di quelli de- 
polero 5 cioè fu ’1 primo , che Mattia Malcia fu carcerato ad 
idanza de’ Tuoi Creditori , e trafportato nel carcere della G. C. 
della Vicaria : che ivi foì matofi ’l procedo , fece la cedìon de’ be- 
ni , e fu efcarcerato . Su ’l fecondo , che mai fi era fabbrica- 
to procedo contro di Mattia , ne in quella Corte locale , ne 
altrove. E fugP altri entrarono a deporre per la caufa princi- 
pale , ut a fol. uo. ad 106. -, 

A formarli nondimeno la giuda idea della qualità di quedi Te- 
dimonj , e di qual conto debba delle loro depofizioni tenerli ; 
convien ricordare , che la celfion de’ beni fi vuol fatta in Giu- 
gno 1687. cìt. fol. 66. E pure Andrea Ciccone, uno de’ Tefti- 
Oionj fuddetti , che nel 1741. confefsò di edere nella età di 
anni 6f. , depofe francamente , ricordarli benidìmo quando Mat- 
tia Madria fu carcerato ad idanza de’ Tuoi Creditori per ordi- 
ne della G. C, , e che colà trafportato , e formato il procedo, 
frali ammeOo alla cedìon de beni , ut fol. iar. Egli era mal 
yeouto al Mondo nel 1678., o nel 1677., giacche nel t74 3 « 
aveva anni 6y. , onde a ben intenderla nel 1687., che lì vuol 
carcerato il Mafcia , ed abbicata colla cedìon fuddetta , o era 
di anni IX» > o al più di X. Se in quella età egli faper po- 
teva de caufa feientix quanto depof».- o pure fe la lua depofi- 
Ziona abbia a riputarli falfa ; li lafcia alla conliderazione del 
bottinimi Signori Miniftri , che dovran giudicare . 

Servirà ciò ben anche per norma dell’ altre depofizioni ; giaefiè fe fia 
Yfra la madrina , quod malia ftmptr profuma tur malia in rodent 
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genere mali , non Colo verilimlle ; ma vero dee giudicar/! , che 
ficcome quefto Teftimonio fu iftigato a deporre il fallò j cosi gl’ 
altri dagli fteffi Avverlàrj furono eziandio fubornati j vieppiù , che 
non Colo depofero ciò , che poteva forfè da loro faperfì, cioè il Mat- 
tia carcerato in Saviano j ma quali tutti vi aggiunfero l’eflèrfi for- 
mato in Vicaria il procedo , ed ammefiò alla ceffion de’ be- 
ni . Come a gente illetterata , e plebbea potedero quelle cir- 
coftanze efler note , anche fi lafcia confiderar da Coloro , che 
meglio con fublimc intendimento la verità delle cofe compren- 
dono . 

Intanto ficcome I’ Attore, per non dare occafione di dilazion 
maggiore , non volle , come per altro ben poteva , e ragione- 
volmente doveva , ripullare teftimonj di quella fatta j cosi gli 
Avverfarj , folo impegnati ad eternar la caufa , la ripulfa de’ 
noflri teftimonj con loro iftanza domandarono j tuttoché fuse- 
ro da qualfivoglia eccezione immuni ; trattandoli di un Proto- 
notajo Appoftolico de’ partecipanti , del propio Parroco , c del 
di lui Fratello j febbene poi non la proferirono , perchè inuti- 
le , ed inefficace molto ben la conobbero . 

QEnzaqui entrare in briga nel difaminare come mai nel regiftro 
della G.C. fi fufse trovato il voto della ceffion de’ beni , fatta 
da Mattia Mafcia : e come la copia di quefto , dopo il decor- 
ro di anni j-p. ulcilse per la prima volta alla luce , per mez- 
zo di un Segretario della G.C. , che a un di prefso , carico di 
rilevanti debiti , e di confiderevoli mancanze ricolmo , dovet- 
te dalla Città , e dal Regno efentarfi per fempre ; non pofso , 
prefso Torme de’fatti efpofti , difpenfarmi dal dimoftrare , che la 
ceffion fuddetta , o non fu affatto vera : o Ce vera creder fi vo- 
glia, certamente avvenuta debba giudicarli per vie indirette, 
non lènza ( mi fia lecito il dirlo ) manifefta froda , ed inganno » 

Egli è certo , che al beneficio della ceffion de’ beni non pofsa il 
Debitore ammetterfi , dove non trovili ad iftanza de’ Creditori 
carcerato , giufta la comun lenténza de’ DD. , che ci li attefta, 
e fi abbraccia da Giacomo di Arezzo , e da Alberico in rubr. 
Cod.qui boni: col.z. ycrfic.ìtem quteritur , e da Boerio nella dee.} 8. 
E feDbene di /ingoiare onenion contraria ftato fufse Mufcatello 
nella fua pratica in GJoJf.de/inebitar n.i il. pare il Reggente di 
Rofa nella fua pratica de’ decreti civili al cali. i. n.iS. unifor- 
mandoci al comun fentimento, avvertì: Sed contrarìam fenten- 
tiam piane in hoc Regno /equi debemut ; etenim facilitai obti- 
nendi pradiSIum beneficiar» incitamentum foret creditore s defrau- 
danti >, c dopo aver citato Baezza nel trattato de inope debi- 
tore , e la pratica inviolabile di non vifitarfi auei debitori ,che 

‘ fpontaneamente fi prefentafsero , conchiude: Ideino in fupradidlo 
decreto , quo miferabile beneficiai n conceditur , dicitur , & vili,; 
partita carcerato . 

£ per tal riguardo gli Avverfarj articolarono , o provar vollero 
con fette teftimonj uniformi, che Mattja Mafcia fu ad iftanza 
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de» Creditori carcerato in Saviano , e trafportato nel carcere 
d« ila G.C. , da dove ufcì dopo efter flato ammefso al mife- 
rsbile beneficio della ceflìon de’ beni. 

Nel decreto adunque doveafi prima dire : vifa Partita earcerum , 
ed indi ordinarfi, quod aBu explìcìto , fulfc elea ree rato ; e non- 
già , che fe li Ipedifse la falvaguardia , come nel voto fi leg- 
ge . Quindi dovrà confefsarfi , o che i Teftimonj tatti depo- 
fero il fallò : o che non fu mai promulgato quel decreto, di 
cui non fi trovano gli atti : e dopo anni 70. fi vuol far cre- 
dere interpoflo colla Co la copia del voto . 

La formola del decreto , che nell’ accorda rfi ’1 beneficio fuddetto, 
debba interporli , viene concordemente deferitta da'DD. , e fpe- 
cialmente dal Reggente di Rofa nel cit.cop. 1 . e da Lionardo 
Riccio nella fua pratica civile al tom.%. tit. 4. cap. a/tic. de teff, 
bonor. del tenore, che mi avvanzo qui a trafori vere perchè me- 
glio nella prefente bifogna la verità fi apprenda : In caufa pe- 
titionis miferabilis beneficii cefsionis bonorum per N-N. car- 
ceracum in earccribu s hujus M.C . , iS fubfcriptos ex adverfo Cre- 
di e ore s . 

Per M.C. V'fo referipeo S.E. , petitione dilli carcerari , partita 
etreerum , partibui citatit , & audieis , fuit provìjum , quod ad- 
irti tt at ur di Bus car cerar us in car ce ribus M.C. ad mi/èra bile benefì- 
cium cefsionis bonorum , dumodo non reperiatur obligatus ad 
fervida perfonalia : debiea non fine coneraBo inera avnum a die , 
quo fuit expedttum Regiurn referiptum : # non fine debiea Nea- 
polìtanorum , fenato forma Regia Pragmatica > <5 aBus explice - 
tur fupra lapidem marmoreum , po/ìtum ante palatium M.C. Vi- 
ri a ( fe ignobile ; e fe more nobilium dicefi : in Aula M.C. ) 
audieis Creditoribus \ quo aBa expleto , exer cere tur , & expedio- 
tur falvaguardia in forma . 

Il voto all’ incontro , di cui fi è prodotta copia , come altrove il 
dlfiì, è del tenor Tegnente: 

Pro Matthia Mafcia cum nonnullìs ejus creditoribus . = Vi/ts aBis t 
admittatur Matthia s Mafcia ad miferabile bencficium cefsionis 
bonorum , more tamen nobilium, quo aBa explìcìto , expediatur Jal- 
vaguardia in forma , & interim priut • 

Se quefla formola fia folita praticarfi : o fè più torto così riftret- 
ta fi ofiervi , perchè forfè non vi era più carta per poterfi , 
Dio fa il come , molto tempo dopo farvi trovar ferino quello 
voto , fenza effervi procedo j volentieri lo rimetto alla gran pru- 
denza di chi dovrà giudicare . 

Ma conviene altresì ricordare , che non uno , bensì due decre- 
ti per M.C. in tali caule debbanfi fenzameno interporre ; giac- 
che formatoli l’atto dallo Scrivano di eflere la funzione, vel 
more nobilium , vel ignobilium , già nel preferino modo fegui ta, 
fi dice per M.C. Quod fante explicatione aBus , excarceretur , 
et expediatur falvaguardia in forma. 

Onde dove vero flato fuffe il primo decreto ; avrebbe dovuto 
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trovarti nello fteflb libro , anzi nella pagina ftefla , certamente 
regiftrato il fecondo , che affatto non vi fi trova ; forfè per- 
chè mancò quivi affatto la carta per effervi regiftrato: ochi praticò 
P induftria » a tanto non pensò per la fretta . 

Non cade in dubbio , che i Creditori tutti del Mafcia , e con effi 
principalmente D.FuIvio Longo creditore in confiderevol fum- 
ma , doveano efsere in un tal giudizio intefi } mentre con va- 
rie eccezioni al domandato beneficio potevano giuftamente op- 
porti , e fpecialmente : 

Che il Debitore difiìnato avefse i fuoi beni , luxuriofe , aut in 
ludo , vel alio modo male vivendo , per cui venifse dal bene- 
ficio efclufo; acciò de’ fuoi misfatti non confeguifse , coll’al- 
trui pregiudizio , il premio , come avverti ’l Reggente de Ma- 
rini! lib.urefol.14s. n.9. Nevizano nel confry. Rebuffo nel conf. 
184. Tefauro nella dec.46. n. 3., ed altri . 

Che il debitore , fpecialmente dove ammefso venghi al beneficio 
more nobilium , dovesse dare idonea cautela di concordare i 
fuoi Creditori , ubi ad pinguiortm fortunam deveneri/: q almeno 
giurare di non trovare fedeju/sore , all' a vvifo di Novario quejì. 
for.161. p.1. n.7. di Matteo Bruno de ceff.bonor.gu. 7. di Giacomo 
Szellechio nel fuo trattato de ceff.bonor. , c di altri , 

Che fi fufse dal debitore negato il debito , onde goder non do- 
vere del beneficio ; dovendo prima riconofcere , e confessare i 
debiti , come infegnò il Reggente Coftanzo folla Pramatica 4. éf 
f. de ceff.bonor. per lo Tefto nella l.i. Ogni lonii cedere poff.) nel- 
la l.ob <er C.de adtionib., et obligat., e nella l.fin.D.de lib.bomin.cxib. t 
lo avvertì Bruno nella qu.a. , e fu eziandio preferitto nella Pra- 
matica 3. de cefu bonor. O pure che non avefse tutti gl’ effetti 
fuoi deferitti , e i debiti tutti rivelati , ai dir di Coftanzo nel 
eit. luogo, e di altri. 

Che vi fufse debito contratto fra P anno , giuda il preferitto nel- 
la Pramatica a. de ceff-bonor . , o che fra 1 ’ anno tentato avefse 
di ottenerlo , e ne fufse rimafto efeiufò ; nel quale calò non 
potefse più in apprefso goderlo , come fcrifsero il Reggente Ro- 
gito filila eit.Progm.i' e Filippo Maradei nd Jìngul.76, 

Che fra’ Creditori vi fufsero Napoletani, e ’l debito per cagion 
di cenfo, di piggione di cafe, o di fitto di territori, per cui 
rifpetto a coftoro non potefse ammetrerfi more nobilium alla cef- 
fion de’ beni, giufta il cop-a- dei Re Federico, contenuto nella 
Pramatica iJe ceff.bonor. 

Che fufse obbligato in visore d’ iftrumenti col giuramento , come 
appunto lo era a prò di D.FuIvio* oliandoli in tal cafo 1’ ec- 
cezion del fpergiuro , al fentir di Coftanzo nel citato luogo , e 
ficcome riferifee dccifo Amato nel conf- so . , dovendo almeno elser 
prima abbilitato dal giuramento . 

Or fe atti non ve ne furono, ne affatto fi trovano * come mai può, 
faperfi , fe veramente fi fuffe tottociò praticato : fe i Creditori 
tutti furono intefi: fe tali obiezioni fi fecero: e fe militarono , 
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0 pure ributtate fi fufscro , per ammetterli 1 Mafcia a godere 
del beneficio pretefo? e fe per goderlo more nobilium le dovute 
pruove precedute vi falserò r 

Quantunque fin dal tempo di Rovito ceffata fufle I’ offervanza del- 
le Pramatiche 4 .et s-de ceJJ'.bonor. ì cioè di doverli da tali Debi- 
tori portare il velo verde nel cappello ; pure il Reggente di Ro- 
fa nel cit.cap. 1. al «.14. non lafcio di regiftrare : Piane qui aliena 
accipie , et Jui culpa , et mluntate non reftituit , ncque in f re- 
tar um rejìituturus ejì , tanquam latro babendus , é infamie 
ejì reputandus , preffo la dottrina di Gotofredo nella l.debitores 

1 i.C.ex quib.caujìs infamia irrogar ur lib.i 1. e di Ottomano , e Cu- 
jacio ivi ancora citati . E in diverfe Nazioni varie pene 
furono altresì prelìritte contro de 1 Debitori decotti , come lì leg- 
ge preffo Gafpare Baczza nel trattato de inope debitore credito- 
ri addicendo tradì. 2. cap. 1. 0.68. e preffo di Rulant de Commiffar. 
Camera Imperiai. p.].lib.<).cap.ult. de teff, bonor . , di Còlerò , Gon- 
zalez, ed altri; E nello Stato della Chiefa , per dilpofizione del 
S.Pontefice PioV., debbono inviolabilmente portare la berretta verde. 

Ma ciò , che fu inviolabilmente fempremai offervato » e che tut- 
tavia fi coftuma , fi è , che ammeffò il Debitore al beneficio 
fùddetto , fi dia Curatore alli beni ceduti , e quello intefo , fi 
aflegnino alti Creditori , giufta la poziorità» o anteriorità de’ lo- 
ro crediti , ficcome per comun fentenza lo avvertirono Matteo 
Bruno qu. to. et 24. del cit. trattato , Paparo nel tit.i. de cefi bo- 
nor. n. io. , e di Rofa nel cit. cap. (. 

J 5 e adunque , giufta le deferitte incontraftabili pruove » Mattia Ma- 
fcia pofsedè mentre viise gl’ifteflì beni , che fin dal 1687. egli 
pofseduto aveva , e che doveanfi da efsolui efser ceduti a’ fuoi 
Creditori , e fpcciaimente le calè » il giardino , e’I territorio ; 
come mai fi accorda il credcrfi vera la ceffion fuddetta : e non 
efserfi quelli beni fin da quel tempo aggiudicati a’ Creditori » 
o efpofti venali ? 

E come riputarli decotto Mattia Mafcia ; ladove da’ documenti » 
prodotti dagl’ifteflì Avverfarj , efsendo Ibpravilsuto fin’ all’ anno 
1709. , utjol. 39. continuò a negoziar come prima ? Giacché in 
Aprile del 1694. egli teneva in Banco duc.ioo.» che pagò a Ni- 
cola Ferraro a complimento di duc.aoo. , e per conto del prez- 
zo di carri 46. di vino. A dì io.Luglio dell’anno ftcfso pagò 
per Banco duc.ioo. a faldo di 260. a Domenico Cacciaruoti per 
conto del prezzo di carri ay. di vino vendutoli . A di 1 j.dell’ 
iftelso mefe pagò a Pietro Pelufo anche per Banco due. 60. a 
complimento di duc.9t. a conto di carri fette di vino vendu- 
toli . Nel medefimo giorno pagò al fùddetto Ferraro altri duc.80. 
A dì ao. Luglio dell’anno ftefso pagò a Pietro Bielli duc.ioo.» 
complimento di due. 53 8. in conto di carri iy. di vino vendutoli, 
e confignatoli . Nell’ anno 1697. a dì 12. Aprile pagò a France- 
feo de Notariis due. 59. a complimento di duc.400. , ed in con- 
to del prezzo di vino vendutoli , e coofegnatoli . E nel dì 11. 
Ottobie 1701. pagò a Domenico d’ Amato duc.yo. per altrettan- 
ti. 
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ti , «folla le partite di Banco fol.14x.ti 14*. 

Nè qui li dica, che il detto Mattia negoziava per altri, come non 
fe nza grande induftria fi sferrarono gli Avverfarj , anche in 
difpreggio degl’ ordini della G.C. , di provare . Imperochè fe 
il Mattia era veramente decotto , e nel 1687. era egli fiato 
ammefso alla ceflion de’ beni ; chi mai poco dopo voleva con- 
fidare al medefimo quantità sì rilevante , perchè i’ impiegafse in 
negozio ? E come in tanti pagamenti per mezzo di Banco non fpie- 
garli la perfona , per cui un tal negozio faccvafi ? 

Raccolto adunque quanto fin qui fi è pollo in chiaro con fatti 
veriflimi, c con conghietture troppo efficaci , della inufitata for- 
inola del decreto: di non trovarli l’altro regiftrato: e molto- 
meno il procedo j deli’ altro procelso di Saviano con arte , a 
non dire con inganno , occultato : della falfità fatta commette- 
re da’ loro teftimonj : de’ negozj continovati dall’ ifiefso Mattia, 
ed altro , che fi tralascia di ripetere ; quando giudicar non fi vo- 
lesse falfo il documento della ceffion de’ beni, dovrà ccrnfefsarfi 
almeno per inefficace , dolofe , ed infufliftente : c come fe mai ’l 
beneficio feddetto ad un tal Debitore accordato fi fufse . 

R ifletto poi alla pretefa emancipazione ; fa d’uopo il faperfi , che 
da Mattia Mafcia nacque Michele a dì 17. Maggio 1670., 
ut fot. ija. Si vuole, che a dì 22. Maggio dell’ anno 1691. 
quelli fulsc fiato da fuo Padre emancipato ; vale a dire nell* 
età di anni ai., ed anni quattro dopoché da feo padre erafi 
fatta nella G.C. la cclfion de’bcni . 

Or qui non può evitarli ’l dilemma , che o non fu vera la cef- 
lion de’ beni : o fu falfa I’ emancipazione. Imperochè nell’ ipo- 
tefi di efser vera la ceffion fuddetta ; riputandoli non Colo infa- 
me , ma morto chi/iter il Mattia Mafcia : non vi era il bifogno 
della emancipazione ; fe il figlio poteva da ièfieiso negoziare , e 
contrarre , Icnzachè timore avefsedi confondere i fuoi acquifti con 
gl’ effetti paterni ; ladove quelli affatto efservi non potevano 
dopo la ceffione fattane a prò de’fuoi Creditori . 

E folamente nel credere con frode , e con inganno la ceffione occor- 
ra , potrebbe giudicarli utile , o necelsaria l’emancipazion del fi- 
glio. Ma eziandio in tal cafo avrebbe a confettarli , che dopo 
efser morto il Padre , fi faccia ora comparire come già fatta 
l’emancipazione , che vivente il Mattia non fu giammai ftipu- 
lata, ficcome lo dimoftrerò brievemente; ricordando prima, che da- 
mo in una caufa, in cui non fono nuove le falfità , e nell’incontro di 
Avverfarj, avvezzi a procedere con poca, anzi nefluna buona fede . 
fin da quando fu negli atti quella emancipazion prodotta li du- 
bitò , che apocrifa fufse } conciofiechè I’ iftrumento non fu paf- 
fato in protocollo ; in modochè dal Notajo Antonio Imperato con- 
fer valore delle fcritture dei fu Notajo Nuozio di Allocca , da chi 
fi vuole P iftrumento feddetto ftipolato , nell’ eftratta lì dice : 
ixtra&a ejì preferì s copia ut jacet ab attis ; quando fe pafsato 
era in protocollo , dovea dire nell* eftratta a protocollo , ficcome 
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comunemente cofttimafi : e come leggònfi nell’ iftefso procefso 
di quefta caufa l’cftratte in quell’ frumenti , che furono paf- ‘ 
fati in Protocollo , dicendoti : ab affi : , & protocollo , ut fot. so. 
a ter. ss- a ter. 6 1. et 1 37. 

Una tal verità , cioè che gl iftrumenti del fu Notajo Nunzio di 
Allocca non fufsero fleti in protocollo , ci fi conferma dall’eftrat- 
ta di un altro iflrumento flipolato dal medelimo 5 in cui pure 
da! Notajo Imperato confervatore dicefi : ab ablis qu. Notarli 
Nuntii de Allocca , utfol, 140. 

Quefta circoftanza è molto rilevante ; poiché dovendoli eftrarre co- 
pie d iftrumenti , ftipolati da Notajo morto , c che non furono 
dal medelimo partati , mentre , vifle in protocollo ; pur troppo è 
noto , bifognarvi la licenza del /portabile Signor Prefidente del 
S.R.C. Viceprotonotario j precedente I 1 informazione de vita et mo~ 
ribus del Notajo difonto , da chi fu flipolato l’ iflrumento j ciò 
che nql prefente rincontro non vedefi praticato ; e perciò un 
tal monco documento non può riputarli legittimo , e non dee 
aver/ène ragione alcuna . 

Inoltre dalli Notaj Provinciali tutti gl’ iftrumenti fi ftendono ezian- 
dio in protocollo in idioma volgare j e fpecialmente quelli di 
emancipazione ; ma gli Originali, o fieno le matrici , anche nel- - 
la Citta in tale idioma fi fcrivono , e poi nei paflarfi ’n Pro. 
toco'Io taluno in parte il traduce in idioma latino* E pure que- 
”°,J . me n to di e ™ncipazione, tuttoché nella matrice , c noh 
panato in Protocollo , e flipolato in un Villaggio, vedefi fcritto 
interamente latino ; forfè perchè venilse più brieve , e meglio 
averte luogo dove fi fa trovare , Dio fa il come , dopo anni °so. 
lituato , ed aggiunto . 

Ad iftanza di D. Bernardino fi portò il Miftrodatti di Vicaria 
ma S- Gregono Romero per ordine della G. C. nella Curia del 
mag.Martrodatti de Notaj, dove a tai’uopo eranfi fatte trafmettere 
Je firn tture del fu Notajo di Alloco ; e trovò appunto, come il 
dilli , che il pretefo iftmmcnto di emancipazione non era in 
protocollo j ma bensì in fafcicolo : e che era fcritto di due ca- k 
ratteri , neppure in fog'io feparato } ma dietro un’ altro iflru- 
mento, che appariva flipolato nel di ai. Maggio 1691.} ut foh 
144. a ter . , perche forfè qui vi appunto eralì trovata la carta bianca 

T ^ m n nCipaz,one 5 che non cra( ‘ giammai ftipolata . 

L Imperatore Giuftiniano nella l.Jìn.C.de enancip.liber.lib.S. volle, 
che emancipazioni feguifsero , o col referitto del Principe , o 

’ e i a ra * ion ci 45 addita da Baldo nella _ 
\tÌv £Z\‘r- \f ec ! 4ndum .^ ul &^em de Jtg.i . , e da Aldobrandino - 
lugl jftituti Giuftmianei hb.i. tit.quihmod.jut patr. potejl.fohit. §. 

cioè che dovendoti ’l Padre privale del fovrano 
« 1 1 j.» che colla patria potefla egli gode , convenevol fia , che 

L*“° r d ' u " f al P r f z,0( ? rifiuto, che facciali dal Padre al figlio, 
(ìegua colle follennita preferme , QmL 
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Quindi di comnn lèmimcnto i DD. fcrifsero , efsere infidi (lente 
l’ emancipazione , che con tali follcnnità fortita non fufse > tuttoché 
(lipolata dai Notajo , coi Giudice cartolario , o fia a contratti , 
cosi 1 ’ avvertirono Baldo , e I’ Aldobrandino , ne’ eie. luoghi t 
Minfingero nel cit.tit.juib. mai. Caravita nel comento della Pra- 
matica i. de fen.conf.Maced. Pasquale de Dir. patr.poeejì. p.i. eap.6. 
Decio nel confi 3. ìib.u Angelo nel conf.93. ea altri , che per bre- 
vità fi tralafciano . 

Se cosi adunque fcrifsero dell’ emancipazioni , che fenza veruno 
dubbio fiann dal Notajo con pubblico atto ftipolate ; cofa mai ferie— 
to avrebbono nella fpecie prefènte , in cui altro documento non 
comparifee dell’ cmancipazion pretefa , fuorché una femplice car- 
tola? E come dubitarli , che in pregiudizio de’ Creditori fi pof- 
fa dalla G.C. nel prefènte rincontro predar credenza alle favole » 
ed accordar premio alla frode ? 

pD in vero fe apocrifa fi di moli rò l’emancipazione} forfè non di 

•*-' migliore afpetto comparirono gli effetti di quella , cioè gl’acqui- 
di , che pretendonfi ora fatti, non già da Mattia ; ma bensì da 
Michele fuo figlio , che credendo poterli giovare della emanci- 
pazion fuppofla , non lafciò di avvalerli ( eziandio col cattivo 
configlio , e collufion del Padre , già rifoluto d'ingannare i Credi- 
tori ) di quei mezzi , che foglionfi praticare da coloro , che 
vogliono con lautezza vivere a fpefe altrui, contraendo molti de- 
biti , per poi nefsuno pagarne. 

Furono a tal’ uopo varie fcritture dagli Avverfarj prodotte . E for- 
fè per inviluppar le cole, e dare afpetto migliore agl’ acquili» 
pretefi fatti dal Michele , c per farli comparire molto più di quel- 
lo , che veramente fi fufsero ; con modo nuovo , e (frano in di- 
vertì tempi , ed in varj luoghi del procefso produfsero le fedi» 
e poi le copie degl’ ideili idrumenti ; anzi di taluno due fedi 
duplicate , e la copia , ut fol. 19. & atcr.fol. 33. ad 36. fol.47, 
ad SS. 

Ma daqueda fovrabbondante cautela, e dalla duplicazione dcll’idefse 
fcritture à permelso il Cielo, che qualche confiderevol profitto a prò 
del mio Cliente ne rifultafse. Imperochè di un’ifirumento,con cui lì 
vuole, che Michele Mafcia pagato avefse duc.po.alli Governatori 
della Confraternita di S.Giacomo della Terra di Sa viano nel 1694., 
fi produfse fede fatta dal Notajo Pecorelli , in cui riifse fiipolato 
tale ifirumento nel di io.Gennajo 1694. , ut fol. 36. Altra confimi! 
fede fu da’medefimi prodotta fol.si • , e i’ intera copia fol.61. Ma 
così nella feconda fede. Come nella copia , non più dicefi nel di 
io. dipolato quedo i dru mento } bensì nel di u. Gennajo . Fra 
tante tenebre, che abbondano in queda caufa , ogni picciola fcimilla 
di luce può non poco giovare } e ben (apra confiderarfi dalia G.C. 

Nel 1691. a dì 19. Gennajo , giuda il documento prodotto d 
vuole , che Paolina Ardolino donato aveffe a Michele Mafcia 
un credito di ducati 9f. , che aderì dover confeguire da Mat- 
tia Mafcia , cioè ducati 4P. di capitale , e ducati po. di ter- 
ze 
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ze decorfe , ut fol. $ f. ti 4f. Qui più colè occorrono a con- 
fiderarli . La prima cioè , che non è sì facilmente da cre- 
derò , che da un capitale di ducati 4f. fi lafciaffero cumula- 
re da Creditrice povera ducati fo. di terze ; vale a dire , che 
per effer contratto tal debito nel 1 670. , folamente carlini 67. 
fi fu(Tero nel giro di anni ai. pagati dal debitore Mattia. 

Quella , che fembra una conghiettura , benché molto rilevante , 
rendei! ormai dimoftrazione dalla feconda circoftanza ; poiché fi 
offerì da Paolina , efiere l’ annoalità vendutali da Mattia di 
carlini 50. , quando dall' iftrumsnto cenfuale dagli fieli! Av- 
verfarj prodotto , apparilce , efiere di carlini 27. ut fol. 79. 
Onde cade a propofìto la mafiima quod malus femper preefumi~ 
tur malus in eodcm genere mali , e perciò falfus in uno , fai - 
fu: in omnibus , fpecialmente dove la fallita fia nella fteffa cau- 
fa occorfa , giufta la difpofizion del Tefto nella /. a. è> 3. D. 
de te/iib. , e nella l- }. Cod. eod.tit. 

E la terza li è, che allora Michele Mafcia non ancora era,o 
a dir meglio non compariva emancipato; e perciò quando non fi 
volefiè credere già prima dal Mattia quello debito cftinto ; 

come mai contro del Padre dal figlio non emancipato acquiftar 

poteva!! ’l credito, le non fe di confentimcnto, anzi per ope- 
ra , e collufione del Padre ifieflb , perchè i di lui Creditori 
pregiudicati reftaffero ? 

In quefta caufa Tempre più le ftravaganze fi avanzano . Mat- 
tia nel 1687., come vuol farfi ora credere, decotto , e len- 

za beni , era fiato dalla G. C. al miferabil beneficio ammef- 
fo ; e nel 1691. a aa. Maggio fi vuole da coflui emancipato 
Michele Tuo figlio . Poco dono Michele contraffe il matrimo- 
nio con Maria Caccavaie. Ognun crederebbe, che il Mattia 
non fufiè affatto comparfo , nonché intervenuto , in quelle nozze , 
e moltomcno nelle cautele dotali ; tra per avere contratto già 
P infamia indelebile colla cefiìon de’ beni ; e perchè niente affat- 
to poffedendo , ne unquemai poffeder potendo ; trovandoli già 
emancipato il figlio , riufciva lenza dubbio inutile , anzi pre- 
giudiziale l’intervento del Padre. 

Ma non andò così fa bifogna ; imperochè Francefco Caccavaie 
padre, e dotante, tuttoché a conto delle doti di due. 200. pro- 
meffe altro non aveffe allora pagato , fe non fe due. 60. impiegati 
in compera di alcuni mobbcli : ed aveffe dato alcuni beni cor- 
redali ; pure ficcome ne’ capitoli volle l’ elpreflo intervento di 
Mattia ; così volle che quelli infolidum col figlio tuttociò Trai- 
le doti fi riceveffe , e con folennc iftrumento alla refiituzion 
fi obbligafic , ut a fol. 138. ad 140. 

Fintanto , che vogliali riputar mai fatta ( come già ’l dimoftrai ) 
la cefiìon de’ beni , non vi farà , che conliderarfi di vantaggio 
nel prelènte fatto . Ma dove fi voleffe creder vera la cefiìon fud- 
detta , e l’ emancipazione ancora : e in confeguenza miferabile 
il Mattia, ed i Tuoi avveri venduti ; e crederfi a’ Teftimonj, 

efami- 
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sfiammiti per gli Avverfarj , che tuttociò feguito fuffè con pub- 
bliche rii moft razioni di carcerazione , ed alno ; come mai (i ac- 
cordarcbbe la cautela , coll’ obbligo di Coftui , nonpiù che quat- 
tro anni dopo , defiderata , e voluta elpreflamente dal Tuo Con- 
cittadino dotante? 

Non può certamente crederfi , che la enreerazion di Mattia , il 
di liti fallimento , e la fomma miferia , per cui fu ammeflò 
all* ultimo rimedio della ceflìon de’ beni , fodero ignoti a Fran- 
cefco Caccavaie dotante , che flava nello fteffò picciol villaggio 
di Saviano ; e perciò dee confeflarli , che nulla ne fapeva , perchè 
niente di ciò fu vero ; o alla peggio , che nei contraerlì fra di loro 
l’affinità» entrato fuflè a parte del fegreto, cioè, che il tutto erafi ben 
concertato maì'n artibui : e facevalì comparire unicamente per in- 
gannare» e per fraudare i po/eri Creditori. 

E qui fa d’uopo il replicare ciò, che fèrvirà per fuggeilo di que- 
lla incontrafìabile verità , cioè che il Mattia dopo dell’anno 1687. 
fu affai più ricco di prima } fe continuò a far negozi , e fpecial- 
mentc in tenera l’ appaldo del vino per lo Regio Arfenale , per 
cui dal 1694. al 1697. comperò circa carri 180. di vino, e ne 
pagò il prezzo per mezzo di Banco , ut tir. fol. 141. d» 141*, ciò, 
che (blamente fi è potuto appurare , così per lo decorfò del tem- 
po ; come per la gran cautela , con cui procedeva qucfto trop- 
po accorto Debitore , 

Gli altri acquifti , che fi voglion fatti da Michele Mafcia , fona 
di varj pezzi di territorio , che in pertinenza di Nola furono 
da lui comperati, cioè nei 1693. uno di moggia quattro , e due 
terzi , ut fol. 47. , altro di un moggio fol. fi . , ed altro del prez- 
zo di ducati 137., ut fol. 74. Come pure i ducati fo. che pagò, 
come il difli , nel 1694. alla Confraternità di S. Giacomo di 
Saviano cit,fo/.6 1. e ducati 180., che atceftarono alcuni Ar- 
tefici, eflèrfi nel 1694. fpefi di proprio denaro di Michele in 
ampliare alcune Cafe in Saviano , nel luogo detto Cafapana - 
rella , ut fol. 37. 

Conviene qui richiamare a memoria , che Michele Mafcia venne al 
Mondo non prima dell’ anno 1870. cit. fol, 1 32. Vale a dire , che 
quando egli faceva tali compere , edifizj , ed acquifli era di an- 

• ni 23. in 24. Viveva unitamente con Tuoi Genitori , che di- 
confi da lui alimentati , c de’ quali P una ci fi mori nel 1704. ut 
fol. 143., e l’altro nel 1709. cit. fol. 39. Ed aveva eziandio il 
pefo della Moglie , e a un di predò de’ figliuoli ancora . E 
quantunque le doti di Aia Moglie appariflero di ducati aio.» 
pure fidamente ducati fo. li furon pagati di contanti , e liberi, 
ut fol. 1 8., attefò il di più fu foddisfatto parte in mobbeli , e 
parte in denaro contante , impiegato , come il difli , in com- 
pera di altri mobeli cit. fol. 138. , e del complimento di tali 
doti non apparifee pagamento alcuno . 

In tali circoflanze di cofe potrà mai crederfi , che Michele Mafcia 
di poca età, c fenza beni di fortuna , figlio di un Padre, che 

voglia- • 



vogliafi miserabile , e di recente decotto , fenza profeffione , 
od arte , colla fola bottega di poche merci ( come s’ impegnò 
a far deporre ultra corumijja da’ fuoi Teftimonj ) aveffc Dolu- 
to acquisire , nonché centenaja , migliaia di docati , quanti ne 
bisognavano per alimentare una numerofa famiglia , e per fare 
infieme tanti acquisii ; o con miglior fenno dovrà giudicarti , 
che tuttoc.ò avvenne dagli effetti di Mattia fuo Padre : dal 
denaro prima di tal tempo da coflui con gravi appaldi , e ne- 
gozj cumulato : e dall altro , che mentre viffe continuò ad acqui- 
stare coll appaldo del vino per la Regia Darfena , e con^l- 
tri negozj ancora, dal medesimo unquemai tralasciati , o interrotti? 
In oltre njpetto alli ducati j-o. , che fi differo pagati alla Con- 
fraternita di S. Giacomo, prescindendo dalla varietà, che s’ in- 
contra nella data dell’ frumento ; degno fi è confidèrarfi , che 
Sebbene <1 enunciasse I iftmmento cenfuale ; pure quello non 
fu ma. prodotto ; onde del fecondo non può 'averli ragione al- 
cuna per la nota d.fpoS.zion del Tefto nell’ autb.f, qrfit inali- 
quo C. decdcnd. E che quantunque i ducati pò. fi diceffero pa- 
gati da Michele; nulladimanco a coftui non furono , come ter- 

fi 3 d^ d fiolio 3 n e H K err ° na Ie ragioni cccJute ’ e Perciò pagando- 
si dal figlio .1 debito paterno , non può fenza una tal Spiega 

farne ufo per efcludcre i Creditori paterni. P S 

Ma ciò che meglio giova a dimostrare fcmprepiù la verità da me 
proposta , fi e , che i Governatori di questa Confraternità con- 
fessarono in prefenza del Michele , effcre Stati da Mattia Ma- 
fca per tutto Dicembre de 1693. Soddisfatti degli annui ducati! 
vendut i per detto capitale di ducati ,o. , u? fol. 6u a Ur liti 
B. Come dunque Si accorda il fallimento di Mattia nel i 68-7 e 

refe!' ?" “«!' r i» .u„„ r e™ ■«,,?> ZZSchZ 

fraternità corrifpofta ? Come crederfi altrove vero l’ attraSTb di 
nar^ 3 a F'u 0°" Pa ° 1,n ? Ardolino > per faifi Comparir do- 

~ r “"“ J ■ 

E il! C fuffe f?r C q r uc f° r ift ; ument< ? I i]a de ’ > 0 - » o de’ la. Gennaio 
1694. forte ffo, forle (1 ascriverebbe ad una vana efaggerazionc di 
accefa fantafia ; e pure da Se Hello per tale fi appalefa -giacché 
ammette dubbio, effer morti Mattia Mafcia , e P Lucia Cacca- 

JjJ, nel S!’ fi l lZ£ Ma in rt ule '«'omento, tuttoché flipo- 
f b ^° qucftl . P er morti » ancorché v’ inter- 
■*!? ^r^ Ce j. ° r ° «^ ,l0 ’ ,e ' Governatori di quella Confra- 

qU, r are gli E n‘ di ’ credhà » 6 **”* de'/uddet- 
J Matita , e Lucia ut fot. 36. E non dovrà giudicarsi fal- 
lo» e Supposto cotale ilirumento ? b a 

Finalmente dagli fluii documenti , per gli Avverfarj prodotti fi 
raccoglie , che Mattia Mafcia fin, dall’ anno 167! comprò un 
comprcofono di Cafe nella detta Terra di Sa via no ,T proni". 

S Tt n tì»M UOg ° d v/° Ufa Ardolino > giuda f iftrumcnto 

iefta flffla' Terra F™* * ta ‘ tem P° ^ g* poffecfcva 
iteisa ferra un altro comprenforio di Cafe nello luogo 

detto' 


Digitesti 


detto Cafapanarella ; giacché nel di $. Maggio ! 670. fu da lui 
fottopodo a fpeciale ipoteca a prò di Paolina Ardolino , come 
dall’ frumento cenfuale fol.79. 

E da’Teflimonj, come il ditti, concordemente fi depofe , che nell’ere- 
dità di Mattia vi reflò un comprenforio di Cafe nello luogo detto: 
La Teglia . Perlochè non una ; ma bensi tre cafe didime furono 
dal fuddetto Mattia acquiftate . Ed è certiflìmo che la Caia 
nello luogo chiamato La Teglia dopo la morte di Mattia fu pof. 
feduta da Michele fuo figlio mentre vide , ed indi dagli Av- 
verfarj fuoi figli; mentre nell’anno 171 1. da Maria Caccavaie 
Vedova di Michele, c da fqoi figli fu parte di quefia Cafa do- 
nata ad Antonio loro figlio ; -e fratello a titolo di Patrimonio 
fagro , ut fot. 36. v v 

Or di tanti contratti , occorfi tra Padre, Figlio, ed altri Con- 
giunti: e tutti avvenuti dopo la fuppoda celfion de’ beni, da’ 
quali fi vuol cagionare fommo pregiudizio alli Creditori : do- 
po di quanto io diffi , qual giudizio dovrà formarfene , e qual 
ragione potrà mai averfene ? La comun fentenza de’ DD. pur 
troppo nota fi è , che in tal rincontro fempremai ricolmi di 
dolo, c di froda debbanfi riputare , giuda la difpofizion del Te- 
fto nella /. pen. §• faciliorq. de bon. liber . , e nella l. data C, 
de donai, colla chiara maflìma : Siquidem clandedinU , ac io~ 
mefticis fraudibus facile quidvis prò negotii opportanitate confingi 
potefi , vel id , puoi vere gcjìùm e/t oboleri , cosi appunto, prcttoìa 
dottrina di Bartolo nella l. pofi contrablum de donai, num. 2 » 
avvertirono Capecelatro nella confult. iaa. num. 14. Andrea di 
Giorgio nell’ allegai. 36. num. 4. Geronimo Leo nella dee. 9. 
lib. 1. num. 11. ed altri . 

Q Ualora però fi potette , e fenza offendere il vero fi voleffé 
per ftrana ipotefi fupporre vero , e legittimo qaantomai da- 
gli Avverfarj fra tanti afFaftellati fatti fi efaggera , circa la cef- 
fion de’ beni , emancipazione, acquifti di Michele, ed altro; 
non pertanto la di loro fòrte mutar di afpetto ; nè la ragione 
di D. Ottavio potrebbe il menomo pregiudizio riceverne. 

Imperochè , tralasciando ogn’ altro in difparte , non ammette dub- 
bio , che fralli beni di Mattia Malcia vi fu fenzameno la Ca- 
fa nello luogo dato La Teglia , e ’I Territorio chiamato Lo 
Vetraio, oltre de’ beni mobeli ; cosi da’ Teftimonj concorde- 
mente depodo : e cosi dagli detti Avverfarj confettato j fé por- 
zion della Cafa fu da loro al comun fratello donata ; ed è cer- 
tiffimo, che quedi beni deli! furono da Michele Mafcia fuo fi- 
glio pofleduti fin che vitti : c che al prefente da’ fuoi Figli pofi- 
fegganli . 

Eflendofi adunque Michele intrufo nelf eredità paterna , fenza 
prima formarne il fòllenne inventario , e cosi continovatofi da’ 
fuoi figli ; fenza punto brigarmi , ognun comprende , e con- 
fetta , che al debito di Mattia col fu D. Fulvio Longo , fen- 
za 
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za veruna diffinzion de’ beni , reflò con tutti gl’ effetti Tuoi 
infolidum Michele Mafcia tenuto , e con efTo i fuoi figliuoli , 
ed eredi . 

Quarta cautela dell’ inventario , nell’ antica Giurifprudenza ignota , 
fu da Giuftiniano introdotta 9 perchè non rimaneffero giacenti , 
e fenza credi l’ eredità tutte , che gravate da molti debiti fi bif- 
ferò . Ma dall’ iftefiò Imperatore fu altresì nella /. ult. C. de 
jur. deliber. a chiare note prefcritto : Si vero pojlquam adierint , 
ve/ fefe immifcuer.int , prxfentet , vel abfente : , inventarium fa- 
cere diftulerint )■'&, datum jam a nobi s tempui ad inventarli con- 
fettionem effiuxerit ; tane ex eo.ipfo, quod inventarium fccun- 
dum formam prnfentit Con/litutionis non fi e cerine $ 1$ bar e dei ef- 
fe omnimodo intelligantur , ài debiti : becreditariii infolidum te- 
ne an tur . Kec kepi nofiree beneficio perfiruantur , quam contemnen- 
dam effe cenfuerunt . Tanto appunto nella fpecie prefentc dee- 
fi fenza contefa efeguire . ,, : • 

Ed ecco a chiaro meriggio ( dove la paffion della Caufa non 
m’ ingombri ) dimoftrato , fenza bifogno di difeettazion maggio- 
re, quanto giufto , ed immutabile il decreto della G. C. , dal 
S. R.C. confermato, che per lo chiaro, e liquido credito di 
D. Ottavio Longo debbafi colli nipoti , prefunti eredi , e pof- 
feffori de’ beni del fu Mattia Mafcia procedere ; altrettanto va- 
no , ed inefficace , a non dirlo cavillofo , ed impertinente , il 
richiamo , avverfb di quello dagli Avverfarj fuor di ragion pro- 
dotto . Quindi , che ributtato venghi : e che fiano nel tempo ftef- 
fo i rei alla rifezion de’ danni , e delle fpefe affretti , nonché 
fi fpera , più che certo fi afpecta dal mio finor delufo Clien- 
te j acciò non folo di quanto confeguir debba , preffo a tante 
vicende, la fòddisfazion dovuta egli ottenghi ; ma fia di efem- 
pio infieme a’ Debitori tutti arroganti , di non abufarfi de’ be- 
nefici , e dell’equità delle Leggi , per ingannare, e fraudar que’ 
Creditori , che con eflìloro bona fide contraflcro . 


Napoli a dì Vili. Decembre MDCCLVIU. 


Niccolò Picrro. 
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